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    LA PRIMA GUERRA MONDIALE




    DATI CHIAVE


   

 •Quando? Dal 28 luglio 1914 all'11 novembre 1918.


   

 •Dove? In Europa, Asia e Oceania.


   

 •Belligerante?


   

 °Le Potenze Centrali: l'Impero Tedesco, l'Austria-Ungheria, la Bulgaria, l'Impero Ottomano.


   

 °Alleati e Paesi associati: Francia, Impero Britannico, Russia, Italia, Serbia, Stati Uniti, Giappone, Cina, Belgio, Romania, Portogallo, Lussemburgo, Grecia, Albania, Montenegro e gran parte del Sud America.


   

 •Risultato? Vittoria degli Alleati. Crollo dell’impero tedesco, austro-ungarico, ottomano e russo. Emersione di nuovi Stati.


   

 •Vittime? Oltre nove milioni di morti.


   

 INTRODUZIONE


   

 Alla fine del 1917, con la Prima Guerra Mondiale che si trascinava da quasi quattro anni, la Germania poteva finalmente credere che la vittoria fosse vicina. I francesi e gli inglesi erano stati indeboliti dai fallimenti sullo Chemin des Dames e nelle Fiandre. L'esercito italiano era stato duramente schiacciato a Caporetto, perdendo circa 300.000 uomini in ottobre. Infine, la Russia, che dal 1914 costringeva il Reich a una guerra su due fronti, era appena caduta vittima della rivoluzione bolscevica.


   

 Tuttavia, doveva agire rapidamente. Minate dalla guerra e dal blocco nemico, le economie nazionali dei suoi alleati erano sull'orlo del collasso. In Austria-Ungheria e Bulgaria la carestia incombeva, mentre la produzione industriale e agricola crollava. Nell'Impero Ottomano, le difficoltà erano tali che il governo centrale stava gradualmente perdendo ogni autorità sulle sue province. Ma c'è di peggio, da quando si erano uniti agli Alleati nell'aprile del 1917, gli Stati Uniti avevano continuamente inviato truppe, attrezzature militari e capitali in Europa, rischiando di far pendere la guerra definitivamente a favore degli Alleati. Per Erich Ludendorff (1865-1937) e Paul von Hindenburg (1847-1934), padroni dell'esercito tedesco dal 1916, si trattava di un doppio o niente: doveva finire il prima possibile, perché la sconfitta era inevitabile. La Grande Guerra stava entrando nella sua fase finale.




    L'ULTIMO TURNO


   

 L'11 novembre 1917, a Mons, nel Belgio occupato, Erich Ludendorff annunciò ai principali capi del Westheer (l'esercito tedesco in servizio a ovest) l'intenzione di lanciare l'offensiva decisiva in Francia in primavera. Il compito non sembrava facile. Dalla Manica alla Svizzera, la linea del fronte in questo teatro di operazioni formava un'enorme linea di fango, trincee, filo spinato e cemento che era praticamente impenetrabile. Gli Alleati lo impararono a loro spese. Dal 1915 al 1917, tutti i loro tentativi li permisero di avanzare solo di una manciata di chilometri. Ma il primo quartiermastro credeva nelle sue possibilità. Il contesto strategico era favorevole, il suo esercito era forte e i suoi nemici erano divisi e molto indeboliti. E poi, il Reich aveva davvero altra scelta? Fin dall'inizio delle ostilità, il fronte occidentale è stato il fronte principale e, come tale, l'unico modo per la Germania di ottenere una rapida vittoria. Un anno dopo, il Paese, completamente distrutto, firmò l'armistizio che pose fine alla guerra. Un disastro di cui Ludendorff fu ampiamente responsabile.


   

 IL KAISERHEER, FORMIDABILE... E FRAGILE


   

 Alla vigilia della partita di poker a ovest, l'OHL (Oberste Heeresleitung, l'alto comando tedesco) scommetteva molto sulla capacità del Kaiserheer, l'esercito imperiale tedesco, di sfondare le linee nemiche. Questa fiducia non era priva di fondamento. All'inizio del conflitto l'esercito tedesco era una formidabile “macchina da vittoria”, come sottolinea lo storico Jean-Claude Laparra, e continuò a svilupparsi e a migliorare. Al punto che probabilmente non fu mai così formidabile come nella prima metà del 1918. Tuttavia, soffriva di alcuni difetti importanti, che si sarebbero rivelati dannosi nel corso della campagna.


   

 Dal punto di vista quantitativo, la Westheer era un mostro. All'inizio dell'aprile 1918, schierò contro gli Alleati quattro milioni di uomini, cioè il doppio delle truppe rispetto al piano Schlieffen del 1914, per una posta in gioco equivalente. Per raggiungere tale cifra, Ludendorff e Hindenburg spogliarono tutti gli altri teatri operativi in cui la Germania era attiva. Con il ritiro della Russia, sancito dalla firma del Trattato di Brest-Litovsk il 3 marzo 1918, 38 divisioni furono richiamate dal fronte orientale. Ne sarebbero seguite altre, anche se il Reich era obbligato a mantenere in loco forze consistenti, sia per mantenere le sue conquiste russe sia per arginare la marea della terribile guerra civile che stava dilaniando l'ex impero zarista. Furono portati anche contingenti più piccoli dalla Macedonia e dall'Italia.


   

 Riunita ad ovest, questa enorme massa umana diede ai tedeschi, per la prima volta dall'inizio del conflitto, la superiorità numerica sugli avversari. Questo vantaggio, tuttavia, era inferiore a quanto spesso si legge. Il divario di forze tra i due schieramenti era infatti molto relativo: a marzo, sul fronte occidentale c'erano solo 191 divisioni tedesche contro le 178 degli Alleati. Lo storico David Zabecki sottolinea che le divisioni schierate dai tedeschi erano generalmente più piccole di quelle dei loro avversari. In queste condizioni, l'unico modo per l'OHL di ottenere una chiara superiorità numerica era quello di concentrare le proprie risorse a livello locale e sorprendere gli Alleati nelle loro posizioni più deboli. Va aggiunto, tuttavia, che nonostante le sue imponenti dimensioni, l'esercito tedesco era disperatamente a corto di uomini. In questa fase della guerra, la Germania aveva ampiamente esaurito le sue riserve umane. I quattro milioni di uomini riuniti nel Westheer erano la sua ultima forza rimasta; non avrebbe potuto sostituirli se le cose fossero andate male.
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